La particolare attenzione per la formazione sacerdotale

del Card. F. Carpino

Aderendo volentieri all=invito della infaticabile sorella del Card. Carpino, per un piccolo contributo di studio alla pubblicazione di uno scritto in ricordo della traslazione delle sue spoglie mortali nella Cattedrale di Palermo, mi sembra che sia doveroso ricordare una preoccupazione fondamentale del Cardinale, cioè la cura della formazione sacerdotale, sia durante gli anni di seminario, sia nei primi anni dopo l=ordinazione.

Egli era convinto che il Sacerdote estende continuamente agli uomini la missione di luce, di vita, di amore del Cristo, ed è la gioia di una missione prolungata. E= opportuno quindi rileggere a volo d=uccello quelle pagine significative,.che sono anche una tacita descrizione di come ha vissuto lui un compito tanto delicato.

Il sacerdote è la gioia di una presenza perenne.

Il Sacramento dell=Ordine - egli afferma - rende presente, manifesta e comunica sotto una realtà visibile e sensibile, una realtà invi​síbíle, soprasensibile, soprannaturale. E=, in poche parole, il Sacramento vivente del Cristo, perché il Sacerdote con la sua persona, con la sua opera, con il suo ministero, rende presente Cristo tra gli uomini, manifesta Cristo al mondo: *Chi vede me, vede il Padre+, aveva risposto Gesù all'Apostolo Filippo, che gli chiedeva: *Signore mostraci il Padre e ci basta+ (Gv. 14, 8-9). In maniera analoga, chi vede il Sacerdote vede Gesù, nella Persona e nell'esercizio delle sue funzioni magisteriali, sacerdotali, pastorali. Lo afferma lo stesso Signore quando dice: *Chi ascolta voi, ascolta me: chi disprezza voi, disprezza me+ (Lc. 10, 16).

La presenza del Cristo dà gioia agli Apostoli e la sua promessa di restare sempre con loro li aiuta a superare ogni fatica, ogni preoccupazione, ogni angustia: *Ecco, pur tornando al Padre, pur lasciando questa terra, io resterò ugualmente con voi sino alla fine dei secoli+ (Mt. 28, 20).

Il sacerdote è la gioia di una salvezza partecipata.

Il Sacerdote, non solo rende presente Cristo nel mondo, ma anche: ne continua, estendendola a tutti, la sua preziosa opera di salvezza, quella salvezza che rappresenta lo scopo della sua venuta al mondo, lo scopo di tutta la sua vita, lo scopo stesso dell'Incarnazione.

Perché tutti i misteri della vita nascosta, della vita pubblica, della vita dolorosa, fino alla morte di Croce? La risposta è lo stesso Signore a darcela, quando nel Vangelo di S.Giovanni ci rivela: *Non sono venuto a giudicare il mondo, ma a salvare il mondo+ (Gv 12, 47); o quando nel Vangelo di S.Luca afferma: *Il Figlio dell'uomo è venuto a cercare ed a salvare quello che era perduto+ (Lc. 19, 10). Risposta che, come atto di fede, facciamo nostra, ogni volta che recitando il Credo, così professiamo: *Per noi uomini per la nostra salvezza: discese dal cielo... si è incarnato nel seno della Vergine Maria, si è fatto uomo, fu crocifisso, morì e fu sepolto+.

Questa salvezza è comunione con Dio, in Cristo e per mezzo di Cristo; e quindi, necessariamente,  comunione con gli uomini. Comunione vitale, che importa cioè, la comunione con la stessa vita, vita divina, per cui, da una parte diventiamo figli di Dio, mentre dall'altra, ci rendiamo tutti fratelli nello stesso Dio, il Padre unico che sta nei cieli. Comunione che si attua nell'amore, poiché, come ci ricorda S.Giovanni, chi ama rimane in Dio; chi non ama rimane nella morte (cf. 1Gv 3, 13).

Il sacerdote è destinato ad annunziare questa salvezza, a offrirla, a parteciparla al mondo, a ricordarla.

E= l'Apostolo S.Paolo, quando scrivendo ai Corinzi, afferma che il Sacerdote è ministro di Cristo e dísPensatore dei suoi misteri: misteri di Redenzione e di salvezza: missione questa che pur associandosi a tutti gli uffici sacerdotali, tuttavia raggiunge il suo culmine nella celebrazione eucarística, nella quale, come ricorda la Liturgia, si rinnova perennemente, si attua quotídianamente, l'opera della salvezza.

Il sacerdote è gioia di una missione continuata.

Ad attuare la salvezza nel mondo, il Signore ha dovuto eliminare quegli impedimenti, ha dovuto liberare l'uomo da quegli ostacoli che rendono impossibile la comunione con Dio e con i fratelli.

Questi impedimenti, questi ostacoli, vengono globalmente indicati con il nome di *peccato+; nome con il qua e si comprende ogni disordine di carattere morale, che impedisce la detta comunione, e quindi la salvezza.

Da tali impedimenti, da tali ostacoli ci ha liberato il Signore: *Io sono venuto per essere la luce del mondo + (Gv 8, 12); *Io sono venuto per dare la vita, e darla in abbondanza+ (Gv. 10, 12); *Io sono venuto per accendere il fuoco dell'amore+ (Lc. 12, 45).

Il peccato, disordine morale, è tenebra, è oscurità di ignoranza e di errore. Cristo ci ha liberato dal peccato inondando il mondo di luce: luce di sapienza, luce di verità, luce di rivelazione; luce su Dio, sui nostri destini, sul mondo che ci circonda. Luce con i suoi esempi, con il suo insegnamento, con tutta la sua vita: *Io sono venuto per essere la luce del mondo+.

Il peccato è morte spirituale, morte dell'anítna, morte eterna.

Cristo ci ha liberato dal peccato arricchendo il mondo di vita: vita che è grazia di Dio, amicizia con Dio, unione con Dio, comunione con Dio.

Questa vita ce l'ha data specialmente mediante la Passione, Morte e Risurrezione: avvenimenti, che, con termine unico e specifico, vengono chiamati *mistero pasquale+, perché, come spiega la Liturgia, *Cristo morendo ha distrutto la morte e risorgendo ci ha ridonato la víta+.

Giunge questa vita alle anime nostre mediante il Battesímo, mediante la Penitenza, pecialmente mediante l'Eucaristia, sorgente di vita, perché presenza di Cristo, misteriosa ma reale, sotto i veli eucaristici: *Io sono venuto per dare la vita e darla in abbondanza+.

Questo insegnamento rimane nel cuore di quanti lo conobbero, come testimonianza della sua sollecitudine pastorale per i sacerdoti e come impegno personale di essere fedele al sacro Ordine ricevuto.
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